Dopo la fusione, in arrivo anche il piano industriale

Petrini-Mignini,

serve un accordo

di Guido Majrone

A pochi mesi dalla fusione, le aziende Petrini e Mignini formano oggi un unico gruppo industriale di notevole rilevanza per il comparto dei mangimi animali. Dalla fusione è derivato anche un nuovo piano industriale che dovrebbe rilanciare il gruppo ma che potrebbe anche avere ripercussioni negative sui livelli occupazionali. È stato questo l’argomento centrale della riunione tra il coordinamento sindacale e il management aziendale svoltasi a Perugia il 12 marzo.

Il progetto avrà tempi non inferiori a 24 mesi e si caratterizza, secondo la direzione del nuovo gruppo, per la sua dinamicità; perciò ad oggi, per quanto concerne gli assetti produttivi, la scelta è di puntare sui siti di Petrignano d’Assisi, Bologna e Caivano, mentre per Bastia Umbra, Padova e Bari la situazione rimane vaga poiché l’azienda ha dichiarato che, allo stato attuale, non sono previsti interventi significativi, pur non escludendone in futuro. Dichiarazioni di questo tipo, evidentemente, non sono in grado di tranquillizzare i lavoratori di Petrini-Mignini, anzi, il coordinamento sindacale che li rappresenta ha espresso forte preoccupazione per i livelli occupazionali: sarebbe difficile comprendere eventuali esuberi a fronte di un piano che non convince a causa della sua dinamicità e, quindi, della mancanza di punti fermi; perciò, il sindacato ha ribadito con forza l’esigenza di un progetto scritto, con obiettivi di medio periodo in grado di consentire ragionamenti corretti sul futuro della società. Da questo, il secco no del coordinamento rispetto a operazioni che dovessero comportare problemi occupazionali.

Terminata la discussione sul piano industriale, le parti hanno condiviso sulla necessità di addivenire in tempi rapidi alla stipula di un accordo di gruppo che preveda, al suo interno, le linee guida del piano industriale e normative comuni su argomenti quali  relazioni sindacali, agibilità del coordinamento delle Rsu, orari e organizzazione del lavoro, premio per obiettivi, sicurezza sul lavoro; sarà questo il livello negoziale che seguirà e negozierà, nei prossimi due anni, l’eventuale processo di riorganizzazione. Le parti si incontreranno nuovamente nel mese di maggio con in calendario la presentazione della piattaforma rivendicativa e con l’affidamento aziendale che nel frattempo non ci saranno mutamenti significativi nell’organizzazione del lavoro nei sei siti produttivi. 

